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“
Non è giusto polemizzare con chi ne vuole.................................................................................................................

trentacinque rinfacciandogli che in questo modo.................................................................................................................

si ottiene un aumento dello straordinario.................................................................................................................

con l’effetto di far crescere la disoccupazione................................................................................................................. ”“
Non sono ottimista, la vita non è fatta soltanto.................................................................................................................

di lavoro ma di tempi reali che si intersecano.................................................................................................................

il cui diverso ordinamento può anche complicare.................................................................................................................

le cose piuttosto che esemplificarle o migliorarle................................................................................................................. ”
L ’ i n t e r v i s t a
...............................................................................................................

Accornero
«Meno ore? Non sempre
migliora la nostra vita»
..............................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

I l lavoro che cambia, con riferimento ai suoi
contenuti, ma anche ai problemi legati al-
l’orario. Come valuta i cambiamenti inter-

venuti Aris Accornero, docente di sociologia
industrialeallaSapienza?

Anzi, come primo punto, è vero che la riduzione
dell’orarioincidesullaqualitàdellavoro?

«No, incide piuttosto sulla qualità della vita.
Già adesso, ma anche con la legge, avremmo
una ulteriore articolazione degli orari, per cui
nella stessa azienda o ente ci sarebbero più ora-
ri, e quindi avremmo una de-sincronizzazione
del tempodi lavorodapartedeidipendentidel-
lastessaazienda».

Conqualieffetti?
«Molto probabilmente un aumento dei turni,
degliorarianomali, inoreritenutepocosociali,
e soprattutto un’articolazione delle forme di
una discontinuità tra giornate piene o pienissi-
me,egiornatevuoteosemivuote.Insomma,ca-
lendarimoltomenouniformi».

Ma questo non sta già accadendo, anche senza la
riduzioned’orario?

«Certo, ma la riduzione accentua questo pro-
cesso.Ora, l’ipotesiche
la riduzione d’orario
migliori la qualità del-
la vita è molto secca,
Non credo sia così au-
tomatico, in quanto la
nuova sincronizzazio-
nedegliorarirendepiù
difficile l’incontro tra
gli stessi compagni di
lavoro ed anche con la
fidanzata o l’amico che
lavora in un’altra
azienda, o in un altro
reparto, e comunque
rendemeno prevedibi-
li la giornata e la setti-
manalavorativa».

Ma allora lei ritiene
che la riduzione dell’o-
rario non migliori la
qualitàdellavita?

«È dubbiochemigliori
la qualità della vita. Io
sono polemico con chi
sostiene il contrario,

congrandefaciloneriaottimistica».
Perchèquestogiudiziotagliente?

Perchè la vita non è fatta di numero di ore lavo-
rate a fine settimana, mese o anno, ma di tempi
reali di vita e di lavoro che si intersecano, ed il
cui ordinamento complessivo cronologico può
anche complicare la vita invece di semplificar-
la.Èuneffetto inpartenaturalealqualegliotti-
misti come ad esempio Mario Agostinelli, lea-
der della Cgil in Lombardia, non sempre pen-
sano».

Ma questa valutazionesullariduzioned’orariova-
leancheperglistraordinari?

«No, con gli straordinari siamo di fronte ad un
effetto perverso che non sopperisce ad un mi-
nornumerodiorecheleaziendedevonogestire
a causa della riduzione d’orario, ma sopperisce
a discrasie fra gli orari esistenti e gli orari dive-
nuti inaspettatamente necessari sotto la pres-
sione della domanda. Per questo motivo non è
giusto polemizzare con chi vuole le 35 ore rin-
facciandogli che in questo modo si ottiene lo
straordinario, con l’effetto di far crescere la di-
soccupazione. Però è vero che orari ridotti ren-
dono più vulnerabile la tenuta dell’orario stes-
so, rispetto a punte di domanda che oggi l’a-
zienda affronta con la necessaria flessibilità, al-
trimenti nonè competitiva, e certe puntedido-
manda hanno un carattere così impellente ed
inatteso rispetto al passato, per cui l’azienda in
ogni modo cerca di rispondere, soprattuttocon
lo straordinario.Qualunquevincolonon riesce
a moderare il fenomeno di fronte allapressione
delladomanda».

E invece la qualità del lavoro? Come va evolven-
do?

«I due fenomeni dominanti sono l’abbattimen-
to della fatica e l’aggiunta di intelligenza. I due
fenomenivannovisti insieme.naturalmente. Il
primo si nota di più, ad esempio i lavori di mo-

vimento terra sono molto meno faticosi rispet-
to a dieci anni fa, mentre l’aggiunta di intelli-
genza oggi è pretesa, quasi richiesta, necessaria
al lavoratore, dalla decodificazione di tanti
messaggi, alla attenzione ai cosiddetti segnali
deboli, alla percezione del problema della qua-
lità,allacapacitàdiautovalutareetalvoltaauto-
certificare il proprio lavoro, laqualità stessadel
lavorare con altri, e non inmodoisolato, cheri-
chiedemaggioreintelligenza».

Però i due versanti che lei cita sembrano distinti,
traloro.

«Sembrano lontani, ma sono abbastanza con-
nessi. Fanno sì che il lavoro sia molto più di
mente che di braccio. Sono tra i cambiamenti
piùvistosidellaqualitàdellavoro».

Equindirichiedononuovedotiachilavora?
«Si affacciano doti effettivamente nuove. La
qualità del lavoro connessa al lavoro in gruppo
era tassativamente non prevista ed in qualche

modo vietata in tutta l’epoca taylorfordista
quando il modello era il lavoratore solo con il
suocompito,edilcapoacontrollarelesueman-
sioni. Infatti i primi modelli delle «isole di
montaggio», di un lavoro di gruppo preso dai
modelli svedesi, furono molto combattuti. Ora
si richiedono doti di intelligenza, ma anche di
capacità di rapportarsi, di cooperazione, che
perfino in termini antropologici hanno un sa-
pore nuovo nel grosso delle produzioni stan-
dard.Èunadiscretanovità,maquellamaggiore
sotto il profilo dellaqualitàè la crescitadidotie
requisiti che si conviene chiamare «femmini-
li», rispetto a quelle «maschili» che sono state
portantinelNovecento».

Aqualidotisiriferisce?
«Alle doti di relazionalità, di capacità di adem-
pimentodel compito enon tanto di meraattua-
zione quantitativa dell’obiettivo, quelle chia-
mate attitudini e capacità di cura, ossia di segui

reciòchefaifinoallafineconinteresse».
Come influisconoqueste novità sull’immaginedel
luogodilavoro?

«Introducono una’idea di socialità del luogo di
lavoro più femminile che maschile, nel senso
della relazionalità intesa con gli «altri», sia
utenti e consumatori che il proprio collettivo.
Le doti «maschili» erano più pesanti, grezze,
più ferrigne, la volitività, la capacità di coman-
do e di controllo, ed il rigido adempimento del
finecheèstatoportanteinquestosecolo».

Dunqueillavoroèdiventatofemmina?
«È diventato più femminile nella sua qualità, è
più pensato, più intelligente, è meno straniato.
Questa naturalmente è una metafora di quanto
staaccadendo,unaallegoria,peròiovedoledue
cose in parallelo: ossia la crescita, anche nei
paesipiùevoluti,dellaquotadidonneimpiega-
te in produzione, quota che sale perfino negli
Stati Uniti, e poi questa evoluzione della quali-
tà del lavoro che rende il lavoro in generale più
femminile».

Sonoprocessichesiintrecciano?
«Sì, entrano più donne e certo c’è più femmini-
lità, ma anche diminuisce l’assillo quantitativo
della produzione materiale fatta con le braccia,
e anche questo sottolinea la femminilizzazione
del lavoro e non solo del mercato del lavoro.
Quindi le donne sono meno straniate dal lavo-
ro, ormai ci sonosettori a dominanza femmini-
le e ciò, se pensiamo alle soggettività, è uno dei
cambiamentipiùgrossi».

Ma questo trend non comporta un aumento di
stress?

«Questoèvero.Dalmiopuntodivistalostressè
conseguenzadelfattochecresceancheunaarti-
colazione del lavoro come rapporto vitale, che
lo rende più instabile, più insicuro, con ritmi
che si fanno frenetici, con tipologie di rapporti
e di contratti che cambiano. Lo stress proviene
soprattuttodaquestecause.Nontantodaquan-
toequandolavori,madalfattocheil tuoprofilo
professionaleedicarrieraèmoltopiùcomposi-
to che non ieri, soprat-
tutto per i giovani.,
Anchei tuoiorari sono
diversi, e sono in qual-
che modo stressanti in
sè. Come ho detto al-
l’inizio, orari di lavo-
ro più articolati sono
in sè un pochino più
stressanti dell’orario
monotono».

Riassumendo, quali
sono le maggiori cau-
se di stress del lavoro
moderno?

«Lo farei derivare dal
fatto che c’è minore si-
curezza, isistemidiga-
ranzia sono più esili,
sta cedendo la grande
coperturachetiveniva
dalla grande fabbrica e
dal walfer-state. Ab-
biamo meno garan-
zie, lo ammette perfi-
no chi ieri ne aveva
poche, di garanzie. Non era bella la prospet-
tiva di fare lo stesso mestiere nella stessa
fabbrica per tutta la vita, ma adesso la rim-
piangiamo perchè l’insicurezza ce la fa desi-
derare, e ciò è fonte in sè di stress».

Ecome«gioca»questotipodistressnellavoro?
«Si ripercuote sul lavoro, soprattutto in quelle
aziende disattente alla stabilità nemmeno nei
limiti posti dal postfordismo. Chiedono un
prodotto di qualità, un prodotto intelligente, e
poi fanno l’apoteosi della flessibilità totale, del-
la mobilità continua, degli orari cangianti. So-
no aziende in contraddizione che provocano
stressneilavoratoridacuipretendonoqualità».

Allora il secolo che lasciamo alle spalle era me-
gliodelfuturo?

«Un quarto di questo secolo è stato sicuro e co-
modo, il «golden age» del capitalismo attorno
agli anni ‘60. Rimpiangiamoquello,nonglian-
ni ‘20 e ‘30 che sono stati terribili. Ora si perce-
piscono di più le perdite che non i vantaggi, la
stessariduzionedellafaticanonvienepercepita
daigiovanicomeunagrandeconquistadivita.I
soggetti, oggigiorno, non fanno confronti ri-
spetto a venti anni prima. Il mio criterio di giu-
dizio è diverso da quello che utilizza il venti-
seienne frescodi fabbricachenonha fattotanta
fatica.Peròanchechinonhavissutoqueitempi
passati rimpiangelastabilità,equestasensazio-
ne è fonte di stress perchè il mondo si profila
meno sicuro, meno stabile. Tutti ti dicono: ra-
gazzi scordatevi i contratti a tempo indetermi-
nato. InItaliaicontrattiatempoindeterminato
sono ancora l’80 per cento del totale, ma tra i
due rapporti c’è un trend di riequilibrio, ed il
contratto a tempo determinato pone molti pro-
blemi:chiparladimobilitàdeverendersiconto
che cambiare lavoro, o cambiare luogo di lavo-
ro,èunbelfattaccio.

LA PROVA
COLLOQUIO

Vietati
tacchi alti
e scarpe
da tennis
.........................................C ercatelavoroesietearriva-

tiallasospirataprova-col-
loquio?Bene,occhioal

«look».Ilselezionatorelovalute-
rà,consciamenteono,enetrarrà
conseguenzechealmomento
delverdettopossonodiventare
determinanti.Consigli?Dauna
ricercafrescadistampaneaffio-
ranoalcunichesonodatenerea
mente.Cominciamoconledon-
ne.Perlorominigonnaetacchia
spillosonovietati.Anzi,meglio
ancoraserinuncianoagioielli
ostentati,truccosgargiante,pro-
fumoeccessivoescarpedagin-
nastica«griffate».
Attentiperò.Questeultimesono
«out»anchepergliuominiai
qualituttaviaèconcessounabbi-
gliamentoinformale:ilclassico
abbinamentomaglioneblu-ca-
miciaazzurra,jeansegiaccasen-
zacravattaoppureun’abitospez-
zato.Cisipuòcredereono,maa
consigliareicandidatisucome
vestirsisonopropriocoloroche
devonosceglierli,selezionatorie
«cacciatoriditeste».Chesono
statialorovoltaintervistatidal-
l’IstitutodiMarketingsociale
(Ims)sultema«Occupazione:
tranuoveesigenzeenuovicom-
portamenti».
Irisultati?Dall’indagine(con-
dottasuuncampionedi214ad-
dettiailavori)èemersotral’altro
chei«benefit»piùrichiestidai
fortunatineoassuntisonoiticket
restaurantechei«rampanti»sti-
leanniottantaperfortunanon
sonopiùdimoda.
Mavediamoinumeri.A«boccia-
re»ledonneinminigonnaetac-
chiaspillosonoquasi7selezio-
natorisu10,mentrenonpiaccio-
noal65%delcampionedonne
ingioiellatecomelaMadonnadi
Pompei.Il57%dei«cacciatoridi
teste»criticail«troppoprofumo»
eil60%unmakeupesagerato.
Polliceverso,infine,perlescar-
pedaginnasticadal61%degliin-
terpellati.
Maqualisonolemotivazioniche
spingonoanonassumereuna
candidatadallookprovocante?
Peril35%delcampione,unve-
stiariosexydenotapocaprofes-
sionalità,peril25%distrarrebbe
icolleghi,peril20%èindicedi
pocacapacitàintellettuale,men-
treil14%temecheclientieinter-
locutoripensinocheinazienda
siconsiderinolerappresentanti
dell’altrametàdelcielocomeun
oggetto.
Seledonneinminigonnahanno
pochissimesperanzeditrovare
lavoro,possonostaretranquilli
quegliuominiche,fossepureper
uncolloquiodilavoro,il«gessa-
to»propriononriesconoamet-
terlo.Afavorediunabbiglia-
mentoinformaleèbenil63%dei
selezionatori.Arimanerecolpito
dallacravattaèil16%delcam-
pione,mentrerestaun25%diir-
riducibilicheapprezzaancorail
candidato-figurino.
Quantoalleaspettativedei
neoassunti, infasedicolloquio
quasilametàdilorochiede,subi-
todopol’ammontaredellosti-
pendio,segliverranofornitiiti-
cketrestaurant.Solol’11%èin-
teressatoalcellulareeil6%al-
l’autoaziendale.
Uncenno,infine,allequalitàper
cosìdire«morali»deicandidati
che,inunaltrosondaggio,hanno
indicatotraicapiufficioideali
LucianoRispoli,PaoloLimiti,
LetiziaMorattieLuciaAnnun-
ziata.
Quantoalrampantismoyuppi,
nessundubbio,hafattoproprioil
suotempo.Duranteilcolloquio-
diconoiselezionatori-deve
emergerespontaneitàeironia
(35%),schiettezza(29%),umiltà
(14%).Rivalutata,infine,«una
certaemotivitàdelcandidato»
chepiaceal45%delcampione.

I N F O

ARIS
ACCORNERO
autoredinu-
merosisaggi
suiproblemi
dellavoro.È
docentedi
Sociologia
industriale
pressol’uni-
versitàLaSa-
pienzadiRo-
ma.
Ilprofessor
Accornero,al
contrariodi
unaopinione
moltodiffusa,
ritienechela
riduzioned’o-
rarionon
cambiailmo-
dodiprodur-
re,mapiùin
generalepuò
incideresulla
qualitàdella
vita. Invece,
perquantori-
guardailla-
voro,potreb-
beroaumen-
tareiturnie
gliorariano-
mali, inore
scomodeperi
lavoratori.

“Una nuovo......................................

nastro......................................

può rendere......................................

difficili......................................

le relazioni......................................

famigliari......................................

”

“Tempi......................................

più articolati......................................

sono......................................

più stressanti......................................

di quelli......................................

monotoni......................................

”


